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M
ai delle elezioni 
nel  Paese  più  
esteso  e  meno  
densamente po-

polato del mondo hanno de-
stato tanta attenzione. I ri-
sultati  della  Groenlandia  
consegnano la fotografia di 
una popolazione per il 70 
per cento spaventata dalle 
mire trumpiane ma con una 
quota di un 24 per cento che 
si lascia sedurre dalla retori-
ca populista, autonomista e 
vicina al mondo Maga.

Il partito di centro destra 
Demokraatit, finora all’op-
posizione, ha vinto inaspet-
tatamente le elezioni nell’i-
sola  semi-autonoma  della  
Danimarca. Per quanto dei 
risultati in assenza di son-
daggi possano risultare ina-
spettati, il partito che si defi-
nisce “social-liberale” è pas-
sato dal 9,3% del 2021 al 
29,9%  di  quest'anno  
(+20%). Il  suo leader,  il  
trentatrenne  campione  di  
badminton ed ex ministro 
del Lavoro e delle Materie 
prime Jens Frederik Niel-
sen, è stato il primo a mostra-
re stupore: «Non ci aspetta-
vamo questo risultato», ha 
dichiarato la notte dello spo-
glio elettorale. Con la vitto-
ria di Demokraatit la que-
stione  dell’indipendenza  
-tornata alla ribalta con le di-
chiarazioni  di  Donald  
Trump - subisce una frenata 
importante. Il presidente de-
gli Stati Uniti aveva detto, 
nel suo discorso sullo stato 
dell’Unione, che era di inte-
resse nazionale assicurarsi 
il controllo dell’isola «in un 
modo o nell'altro». La Groen-
landia fa gola per le sue risor-
se naturali di materie pri-
me, terre rare, giacimenti di 
gas, petrolio e per la sua po-
sizione strategica nel con-
trollo delle vie di comunica-
zioni polari, in combinazio-
ne con il cambiamento cli-
matico che apre nuove possi-
bilità. Ora, il partito vincito-
re, originariamente sostenu-
to dalla popolazione danese 
nell’isola, considera l’indi-
pendenza  un  percorso  di  
lunga durata, non un tema 
all'ordine del giorno. Niel-
sen è a favore di una «rotta 

tranquilla» nei confronti de-
gli Stati Uniti e sostiene sia 
necessario «gettare le basi» 
prima di poter parlare di 
uno Stato della Groenlan-
dia. Chi invece vuole rag-
giungere rapidamente l’in-
dipendenza  è  Naleraq,  il  
partito di orientamento po-

pulista, l’unico ad intratte-
nere rapporti diretti e uffi-
ciali con il movimento Ma-
ga. Gli elettori lo hanno pre-
miato  facendogli  guada-
gnare il 12%, e portandolo 
al 24,5%. Un risultato di 
tutto rilievo, considerata la 
diffusa diffidenza suscitata 
nell’isola  dalle  sortite  
dell’inquilino  della  Casa  

Bianca. Nell’ultimo dibatti-
to elettorale prima delle ele-
zioni, tutti i rappresentanti 
di sei partiti hanno dichia-
rato all’unanimità di non fi-
darsi delle parole del presi-
dente Trump.

A perdere nella tornata 
dell’11 marzo sono stati i 
due partiti della coalizione 
di governo uscente: Inuit 
Ataqatigiit, il partito verde 
di sinistra, che esprimeva il 
premier Múte Bourup Ege-
de, e il partito socialista Siu-
mut. Il primo ha raccolto il 
21,4% dei consensi, classifi-
candosi al terzo posto e regi-
strando  una  perdita  del  
15,3%, il secondo, il parti-
to Siumut, ha subito un crol-
lo ancora più rovinoso, di-
mezzando i voti e scenden-
do al 14,7%. Dagli anni Ot-
tanta ad oggi i governi auto-
nomi in Groenlandia sono 
stati guidati da coalizioni 
di centro-sinistra.

Si tratta quindi di un’in-

versione di tendenza che 
riflette un cambio di rotta 
globale. A pesare sul voto 
è stata la rabbia per la re-
cente riforma circa le quo-
te della pesca in un Paese 
che vive al 95 per cento 
dei proventi dell’industria 
del pesce.

Ora le domande sul tavo-
lo sono due. Quale sarà la 
nuova  coalizione?  Un’al-
leanza con i  populisti  fi-
lo-Usa o con i verdi e i socia-
listi che condividono con il 
vincitore l’idea di una lenta 
approssimazione  all'indi-
pendenza? La seconda op-
zione permetterebbe (for-
se) di tutelare più a lungo il 
Paese dalle mire espansio-
nistiche  dell’amministra-
zione  Usa.  La  seconda:  
Trump si lascerà convince-
re di abbandonare per un ri-
sultato  elettorale  che  ha  
coinvolto  appena  40.000  
persone? —
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L’INTERVISTA

Le riserve dell’isola valgono miliardi e accorcerebbero la filiera dell’industria statunitense
La corsa all’oro sotto i ghiacci inciderà anche sulla geopolitica e sul destino dell’Ucraina

FRANCESCO MOSCATELLI
MILANO

«D
opo che Do-
nald Trump 
ha annuncia-
to di volerci 

acquistare si è aperto un nuo-
vo conflitto fra Groenlandia 
e Danimarca. Un nuovo pro-
blema che si innesta su un 
problema storico. Per molti 
anni abbiamo provato a far 
capire ai danesi che siamo 
passati dall’essere una colo-
nia all’essere un Paese post 
coloniale. Ma credo che né il 
governo danese né il popolo 
danese abbiano mai davvero 
riconosciuto  quello  che  ci  
hanno fatto. La nostra gente 
ha subito un trauma. Quello 
che stiamo vivendo è un mo-
mento storico. Mai prima di 

oggi, ad esempio, la Groen-
landia ha avuto una copertu-
ra così ampia sui media, a co-
minciare da quelli danesi. E 
mai come oggi nella storia sia-
mo stati così vicini da dire al-
la Danimarca che vogliamo 
andarcene». Niviaq Kornel-
liussen, 35 anni, è la voce di 
riferimento della letteratura 
groenlandese  contempora-
nea.  Tradotta in numerose 
lingue, vincitrice del Premio 
letterario del Consiglio nordi-
co,  in  Italia  ha pubblicato  
con Iperborea La Valle dei fio-
ri. Scrittrice “patriottica”, in 
queste settimane ha molto da 
dire sulla delicata situazione 
politico-esistenziale del suo 
Paese. Un territorio immen-
so diventato sempre più cen-
trale, anche grazie al global 
warming, per la sua posizio-
ne strategica lungo le rotte ar-
tiche e per le sue ricchezze na-

turali. Così centrale da scate-
nare gli appetiti non solo de-
gli Stati Uniti, ma anche della 
Russia e della Cina. 
Nella recente campagna elet-
torale è riemersa con forza l’i-
dea di un referendum per 
completare il percorso di in-
dipendenza da Copenhagen 
iniziato nel 1979 con l’auto-
governo  e  proseguito  nel  
2008 con il trasferimento del-
le  competenze  legislative,  
giudiziarie e della gestione 
delle risorse naturali. Cosa 
ne pensa?
«È complicato. Capisco che
la gente voglia avere il con-
trollo completo della nostra
terraeadireilverosemiaves-
sero fatto la stessa domanda
duemesifa, lamiarispostasa-
rebbe stata diversa. Ma oggi
è come se fossimo davanti a
unprocessochenonpuòesse-
refermato. Iosonocombattu-

ta: una parte di me vuole re-
stare parte della Danimarca,
un’altra parte capisce le ra-
gioni di chi vuole una nazio-
ne indipendente. C’è un lun-
go percorso da fare. Prima di
parlare di indipendenza, co-
munque, credo sia importan-
te concentrarsi sulle persone
che sono davvero trascurate
dalgovernogroenlandese».
Lei è una delle pochissime 
scrittrici groenlandesi,  co-
me ci si sente? 
«A volte avverto un grande
senso di solitudine. Qui non
c’è una vera e propria scena
letterariaebisognaandare in
Danimarca per confrontarsi
conaltriscrittori».
Perché per lei è importante 
scrivere  nella  sua  lingua  
natale?
«È qualcosa di molto forte
e di molto politico. Quan-
do scrivo un libro lo scrivo

prima di tutto per la mia
gente, per i giovani groen-
landesi. Vorrei tanto che
leggendo i miei libri si sen-
tissero ascoltati».
Come avete vissuto l’elezio-
ne di Trump?
«Come qualcosa di terrifican-
te. Ricordo che quando disse
che voleva comprarci, nel
2019, pensai che fosse solo
una battuta. Ci scherzavamo
sopra. Ora l’ha detto per la se-
conda volta, formalizzando
da un punto di vista normati-
vo laproposta, facendounve-
roepropriopianopercompra-

relanostraterraeribattezzar-
la “Terra Rossa, Bianca e
Blu”. Questo ha aperto un
conflittofraDanimarcaeSta-
tiUniti, chesonosemprestati
consideratigrandialleati,de-
cisamente spaventoso. Ma in
realtà a essere preoccupante
è tutta la questione dei rap-
porti degli Stati Uniti con gli
altri Stati e con l’Onu. Come
nazione groenlandese penso
chedovremoaffrontarelaco-
saseriamente».
La Groenlandia è uscita da 
tempo dall’Ue. Lei si sente 
europea?
«In realtà no. La nostra cultu-
ra, il nostro linguaggio, il no-
stro aspetto, il cibo, il modo
di vivere, di comprendere la
vitaegliesseriumanisonoco-
sì tanto differenti da quelli
delmondooccidentaleche io
non mi sento naturalmente
connessaall’EuropaoallaDa-
nimarca. Ma io sono anche
cresciuta parlando danese,
andando in vacanza in Dani-
marca,ascoltandomusicada-
neseeleggendolaletteratura
danese.Questo fapartedime
ed è una specie di tesoro. Ma
non mi sentirei mai danese
perchénonlosono».—
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U
n  cuore  invisibile  
ma cruciale  per  la  
corsa  tecnologica  
globale e la partita 

geopolitica  degli  Stati  Uniti  
sull’Ucraina, prima, e Groen-
landia, dopo. Le terre rare - nu-
cleo pulsante di chip, pannelli 
solari e magneti fra gli altri - so-
no tra le risorse minerarie più 
preziose del XXI secolo.  Un 
mercato globale che oggi vale, 
secondo Wells Fargo, poco più 
di 6,2 miliardi di dollari ma 
che potrebbe superare quota 
16 miliardi fra dieci anni. Solo 
negli ultimi quattro anni gli 
Stati Uniti, con il Dipartimen-
to della Difesa e con quello 
dell’Energia, hanno investito 
oltre  500  milioni  di  dollari  
all’approvvigionamento.  Se  
l’esplorazione  dei  territori  
ucraini è da completare, quel-
la dell’isola verde è nota: Kva-
nefjeld è il secondo deposito al 
mondo di ossidi di terre rare. 
Un giacimento che interessa a 
Washington per ridurre la di-
pendenza dalla Cina nella cor-
sa tecnologica.
Che cosa sono
Il gruppo di 17 elementi chimi-
ci comprendenti scandio, ittrio 
e i 15 lantanoidi, nonostante il 
loro nome,  non rappresenta  
per forza risorse rare in termini 
di presenza nella crosta terre-
stre. Lo sono per la difficoltà 
della loro estrazione e raffina-
zione. Utilizzate in una vasta 
gamma di applicazioni, dalle 
batterie dei veicoli elettrici ai 
chip per l’intelligenza artificia-
le, dai sistemi di difesa avanza-
ti alle telecomunicazioni, le ter-
re rare sono diventate una leva 
strategica nelle relazioni inter-
nazionali. A cominciare dall’U-
craina che, come sottolineato 
dal think tank Rand, gli Stati 
Uniti potrebbe utilizzare per 
colmare il gap con la Cina, pri-
mo produttore al mondo. In un 
mondo in cui la digitalizzazio-
ne e l’elettrificazione avanza-
no a ritmi serrati, la domanda 
di terre rare sta crescendo in 
modo esponenziale, alimentan-
do «una competizione feroce», 
come sottolineato da Morgan 
Stanley a fine 2024. Pechino 
ha utilizzato il proprio predo-
minio come strumento di pres-
sione economica e diplomati-
ca, obbligando altre nazioni a 
ripensare le proprie catene di 
approvvigionamento. Gli Usa, 
l’Unione Europea e gli altri atto-
ri internazionali stanno ora cer-
cando alternative per ridurre 
la loro dipendenza strategica. 
Groenlandia e  Ucraina sono 
campi di conquista, secondo 
gli analisti di Rand. 
Dove si trovano
La distribuzione globale delle 
terre rare racconta di una situa-
zione di squilibrio che non è 
passata inosservata né a Bru-
xelles né, soprattutto, a Wa-

shington. La Cina produce cir-
ca il 70% delle risorse e raffina 
oltre l’85% del totale mondia-
le, grazie a un mix di vantaggi 
competitivi: riserve abbondan-
ti, manodopera a basso costo e 
normative ambientali meno re-
strittive rispetto ai Paesi occi-
dentali. La miniera di Bayan 
Obo, nella Mongolia Interna, è 
il principale polo produttivo ci-
nese, alimentando un comples-
so industriale che domina il 
mercato.  Gli  Stati  Uniti,  un 
tempo leader del settore, han-
no visto crollare la loro produ-
zione negli anni ’90, a causa 
della concorrenza del Dragone 
e dell’impatto naturale sul ter-
ritorio. Solo di recente hanno 
cercato di rilanciare la loro in-
dustria,  con la  riattivazione  
della  miniera  di  Mountain  
Pass in California, che rappre-
senta l’unico impianto di estra-
zione operativo nel Paese che 
può essere portato a regime in 

poco tempo. Ma la vicinanza 
della Groenlandia, le cui risor-
se possono avvicinare la filiera 
a Washington, non può essere 
sottovalutata. 
Le applicazioni strategiche 
Quello che è certo per l’ammi-
nistrazione Trump è che le ter-
re rare sono indispensabili in 
numerosi settori industriali e 
tecnologici. Il neodimio e il di-
sprosio  sono  utilizzati  nella  
produzione di magneti perma-
nenti ad alte prestazioni, essen-
ziali per i motori elettrici, le 
turbine eoliche e i sistemi di 
guida di missili e satelliti mili-
tari. Il lantanio è impiegato nel-
le batterie ricaricabili dei vei-
coli elettrici, mentre il cerio 
trova applicazione nei cataliz-
zatori  per  il  controllo  delle  
emissioni nei motori a combu-
stione interna. L’erbio è crucia-
le per le comunicazioni in fi-
bra ottica, mentre l’ittrio viene 

impiegato nella produzione di 
superconduttori e leghe metal-
liche avanzate. Ne deriva, co-
me ricordato da Wells Fargo in 
tempi non sospetti durante il 
primo mandato di Trump, che 
l’industria aerospaziale, la di-
fesa e l’elettronica di consumo 
dipendono in modo cruciale 
da questi elementi, il che ren-
de il loro approvvigionamento 
una questione di sicurezza na-
zionale per molte economie 
avanzate, fra cui Italia, Fran-
cia e Germania. E Stati Uniti.
Crescita e stabilità
La domanda di metalli e mine-
rali indispensabili per la transi-
zione energetica e digitale au-
menterà  del  500%  entro  il  
2050, secondo il rapporto “Me-
tals for Clean Energy”, pubbli-
cato dall’Università KU Leuven 
e commissionato da Eurome-
taux. Per soddisfare questa cre-
scente richiesta, l’Europa avrà 
bisogno ogni anno di un incre-
mento del 33% di alluminio, 
del 35% di rame, del 3500% di 
litio, del 100% di nichel, del 
45% di silicio e del 330% di co-
balto. Secondo Bank of Ameri-
ca, per gli Usa circa il doppio, 
grazie alla domanda del settore 
AI. Queste cifre si traducono in 
milioni di tonnellate di materia-
li richiesti ogni anno. L’obietti-
vo primario per l’Occidente è 
quindi stabilizzare e garantire 
gli approvvigionamenti, diver-
sificando le fonti e investendo 
in nuovi metodi di estrazione, 
capaci di ridurre del 20% gli at-
tuali costi, e riciclo, che dimez-
zerebbe l’impronta carbonica e 
le spese. Anche a partire da 
Ucraina e Groenlandia, nelle in-
tenzioni degli Usa. Un campo, 
come sottolineato dall’Ameri-
can Enteprise Institute, su cui 
Washington non vuole cedere 
terreno. —
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Groenlandia

“

vento

Vincono il partito populista pro Trump e il centro-destra nazionalista
Ma il distacco dalla Danimarca sarà graduale. E niente adesione agli Usa

Dalla colonizzazione all’autonomia

Ha detto

85%
La percentuale

di terre rare
raffinate dalla Cina

su scala globale

+500%
L’aumento della 

richiesta di metalli
per la transizione

entro il 2050

I NUOVI EQUILIBRI

indipendentista
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Trumpiani
ma non troppo
Un sostenitore 
del partito indi-
pendentista 
pro Trump con 
un cappellino 
Maga. Il partito 
indipendenti-
sta Naleraq
ha raddoppiato 
i voti al 24,5 
per cento. A 
destra, i ritratti 
di candidati del 
partito arrivato 
in testa, 
il Demokraatit

Il partito Demokraatit
è passato dal 9 al 30%

Il leader promette 
una “rotta tranquilla”

IL RACCONTO

Capisco perché tutti 
vogliono la nostra 
terra, siamo davanti 
a un processo 
inarrestabile

La sovranità danese
Nel1814vienerotta
l’unionetralecorone
norvegeseedaneseei
territoridella
Groenlandiapassanoalla
Danimarca.Riprendela
colonizzazione

3
L’arrivo dei norvegesi
Popolazioniscandinave
comincianoaesplorarela
costadellaGroenlandia
nelXsecoloesi insediano
Nel1261l’isolaèunita
ufficialmentealregno
dellaNorvegia

1 2
L’arrivo degli Inuit
Gliantenatidell’attuale
popolazioneautoctona
arrivanoattornoal
1300,gliinsediamenti
norvegesinel frattempo
siriduconofinoa
svanirenelXVsecolo

È stato anche un voto
di protesta contro

le recenti restrizioni
alla pesca
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LE RISORSE

Fonte: USGS

Le riserve di terre rare nel mondo 

(dati in milioni di tonnellate)

Produzione 2024

in tonnellate
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Stati Uniti
Australia
Brasile
Birmania
Canada
Cina
Groenlandia
India
Madagascar
Malaysia
Nigeria
Russia
Sudfrica
Tanzania
Thailandia
Vietnam
Altri
Totale

Stati Uniti
1,9

Canada
0,83

Sudafrica
0,86

Tanzania
0,89 Thailandia

0,0045

Russia
3,8Groenlandia

1,5

Brasile
21

Cina
44

Vietnam
3,5

India
6,9

Australia
5,7

Sito minerario
promettente
Casette 
provvisorie per 
l’esplorazione 
del sito 
minerario di 
Kvanefjeld, 
uno dei più 
promettenti 
per lo 
sfruttamento 
delle terre rare 
indispensabili 
per l’industria 
elettronica 
mondiale

Un forziere di minerali strategici
ma molto difficili da estrarre

IL DOSSIER

NIVIAQ KORNELLIUSSEN La scrittrice di Nuuk: “La proposta americana ha aperto un conflitto interno”

“Il governo finora ci ha trascurato
Io non mi sento parte dell’Europa”

I NUOVI EQUILIBRI
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